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I tre detenuti incontrano in cella il loro avvocato: stanno bene, mangiano regolarmente e scelgono il silenzio

Sofri, il caso torna in Cassazione
«Ma decidano le sezioni riunite»
La difesa cambia linea: se si rifarà il processo vada via da Milano
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ROMA. Le notizie che filtrano dal
carcere di Pisa sono pochissime. So-
fri, Bompressi e Pietrostefani - dice
chi li ha visti - fanno una vitanorma-
lissima: l’altra sera, per sciogliere la
tensione e la «botta» della decisione
dei magistrati sembra abbianogioca-
to a poker. Mangiano regolarmente,
si cucinano sui fornelletti delle celle.
Ma questo è poco più che colore (an-
che se rassicura chi temeva una rea-
zione«estrema»).Dicertoc’ècheilri-
corso in Cassazione partirà: ieri mat-
tina l’avvocato Gamberini li ha in-
contri in carcere, ha consegnato loro
lemotivazionidella sentenzaconcui
laCorted’appellomilanesehadeciso
dinon riaprire ilprocesso,haavuto il
mandato per preparare il ricorso. E
ora si farà anche quest’ultimo gradi-
nogiudiziario.

«Mi prendo una decina di giorni
per scriverlo - commenta Gamberini
-poi, ragionevolmente laCassazione
impiegherà due-tre mesi per fare le
sue valutazioni.Dapartemia,vista la
delicatezza del caso, chiederò che a
esprimersisianolecortiriunite».Una
sortadi«supersentenza».Restailpro-
blema della spazio di questo ricorso:
la Cassazione infatti non interviene
nel merito, ma solo nella forma. «Lo
spazio c’è tutto - afferma il legale di
Sofri -, perché questi tre magistrati
hannosceltodiavereunruolodipro-
tagonisti, sono intervenuti nel meri-
to delle precedenti sentenze, hanno
emesso giudizi sui testimoni. Quello
che la legge chiedeva loro era solo un
parere strettamente tecnico sulla
fondatezzadellanostrarichiesta, sul-
la base dei materiali presentati. E in-
vece hanno volontariamente ed
esplicitamente superato questo con-
fine,emettendogiudizi,copiandoal-
la lettera parti intere della memoria
presentata dagli avvocati di parte ci-
vile...».

E la sentenza emessa l’altro giorno
bruciaall’avvocato, tantocheladeci-
sione tenuta sinora ferma di non sol-
levare la «legittima suspicione» sul
palazzo di giustizia di Milano ora va-
cilla.«NoichiediamoallaCassazione
di cancellare questadecisione.Se riu-
scissimo ad avere nuove indagini e
un nuovo processo, come ci prefig-
giamo, stavolta chiederemmo che il
giudizio passi in un’altra città». La
questionesinoranonsierapostaper-
ché Sofri e i suoi legali non hanno
maiparlatodiun«complotto»ai loro
danni, di una persecuzione. «Ma
quando più giudici, troppi giudici -
ha spiegato Gamberini - sono coin-
volti in plurimi giudizi articolati, ci
sono legami di vischiosità dell’am-
biente, di amicizia tra questi giudici,
che fanno sì che difficilmente l’uno
possa smentire l’altro, soprattutto in
una vicenda così esposta all’opinio-
nepubblica:cisonoragionidioppor-
tunità perché questo processo venga
spostato. Ma vorrei prendere l’orso
prima di decidere dove andare ad ap-
penderelasuapelle».

Un’altracosaècertael’hadettaLu-
ca Sofri ieri mattina uscendo dal car-
cere dove aveva incontrato il padre
insieme alla compagna di Adriano,

Randi Krokaa: nessuno né tra i dete-
nuti né tra i loro familiari sta pensan-
doallagrazia.

Lastradasceltadaitreèquelladella
giustizia.E ieri è stataancheresapub-
blica la lettera che Sofri aveva inviato
sabato scorsoai magistratiprimadel-
la lorodecisione.Unasortadimemo-
ria difensiva in cui soprattutto si ri-
vendicava la scelta di aver affrontato
ostinatamente i processi e di non es-
sersi in alcun modo sottratti alla de-
tenzione: «Non avremmo potuto
non venire in carcere - scriveva l’ex
leaderdiLc-senonconuntradimen-
to di noi stessi che ci sarebbe costato
molto di più. Né avremmo potuto
mirare a clemenze o espedienti per la
stessa ragione. Siamo entrati solo per
ribadire la nostra innocenza e per
aspettare la revisione del nostro pro-
cesso, cioè un’eventualità insieme
d’eccezione e normale, infrequente
maprevista».

SuunaltropuntoèintervenutoSo-
fri ieri, con una dichiarazione scritta
fatta uscire dal carcere attraverso il
suo legale: è la questione della testi-
monianza dell’ex brigatista Etro, che
ha parlato di Morucci come di un
possibile killer di Calabresi. L’ex lea-
der di Lotta continua parla per dire
che lui di questa testimonianza (che
si è «incrociata» con la richiesta di re-
visionedelprocesso)nonsapevanul-
laechenonavrebbemaidatocredito

a una testimonianza che riferisce dei
«sentitodire».Èunapresadidistanza
apparentemente contraria al suo in-
teresse,maSofrivuolmettereinchia-
ro che luinonstacercandodibuttare
lacroceaddossoaqualcunaltroetan-
to meno attraverso l’uso di voci indi-
rette. La polemica è ancora una volta
rivoltaaimagistratichenellamotiva-
zione della loro decisione si sono ri-
chiamati alle testimonianze dei pen-
titi di Prima linea che avevano detto

di aver sentito parlare di responsabi-
lità di Lotta continua nell’omicidio
Calabresi.

Insomma tra una decina di giorni
dovrebbe esser pronto il dispositivo
del ricorso in Cassazione: poi ci sarà
da attendere per l’ultima sentenza.
La«palla»tornaperlaquartavoltatra
i marmi e la polvere del vecchio Pa-
lazzacciodiRoma.

Roberto Roscani
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Leonardo Marino
durante
la conferenza
stampa
di ieri a Milano
A destra
Adriano Sofri

Ferraro/Ansa
e Cristofari/A3

Dall’ex Lc «strali» a Fo, Boato e Manconi

Marino al contrattacco
«Io ho detto la verità
Gli altri? Senza coraggio»
Leonardo Marino vuol dire la sua

sull’ennesima sentenza che confer-
ma che lui non ha mentito. Per un
giorno abbandona labaracchinadel-
le crepes di Bocca di Magra per mate-
rializzarsi a Milano, nello studio del
suo legale, l’avvocato Gianfranco
Maris,dove ierihaorganizzatounin-
controconlastampa.Glidispiaceper
Sofri, PietrostefanieBompressi evor-
rebbe che ci fosse un indulto o un
qualunque stratagemma istituziona-
leper ridare la libertàagliuominiche
hamandatoingaleraconlesueaccu-
se, ma alla fine sbotta: «Dovreste
smetterla voi giornalisti, di chieder-
mi seneèvalsa lapena, se lamiacon-
fessioneèservitaaqualcosa.L’Italiaè
il paese delle stragi irrisolte, ma poi
siete i primi a scandalizzarvi se una
volta tanto arrivauno e dice: “questo
l’ho fatto io”. Vi dispiacerebbe sedue
signori si presentassero per confessa-
re: “la bomba di piazza Fontana l’ab-
biamo messa noi, insieme a questo e
quell’altro”. Lo trovereste ugual-
mentecosìstrano?».

Marino parla degli ex compagni di
Lotta Continua con un’insofferenza
che sembra quasi classista, se questo
termine non fosse così fuori moda.
«In Lotta continua c’erano due ani-
me, gli studenti e gli operai. Quando
l’organizzazione si è sciolta gli stu-
denti sonodiventatiprofessori, sena-
tori, relatori alla Bicamerale, porta-
voce dei Verdi, direttori di giornali,
senza mai dire una parola di condan-
na su quello che era successo, perché
eraunsegretoche legava tutti.Tra lo-
ro c’è una solidarietà di casta, lo stes-
so atteggiamento per cui, all’epoca,
trattavano con sufficienzatuttigli al-
tri gruppi. Ora devono difendere se
stessi, se ammettessero che hanno
sbagliato dovrebbero mettere in di-
scussione tutta la loro esistenza. Gli
operai invece sono tornati ai loro
paesi,sisonopersidivista».

Adesso i suoi strali si rivolgonoagli
ex leader cheoccupanopostidipote-
re. Ha parole per Manconi: «È incre-
dibile che uno che andava a gridare
nelle piazze che ammazzare un fasci-
sta non è reato adesso faccia il porta-
voce dei Verdi e si preoccupi della tu-

tela dell’ambiente». Poi passa a Boa-
to: «Che effetto mi fa che sia relatore
alla Bicamerale? Anche questo è uno
dei tanti misteri d’Italia. Certo mi fa
accapponare la pelle il fatto che i cat-
tivi maestri ora occupino posti di po-
teresenzapagareildazio».

Le nuove prove presentate dai di-
fensori di Sofri non spostano di un
millimetrolesueverità:ballecolossa-
li, leggende metropolitane, a partire
dalle presunte responsabilità di Mo-
rucci nell’omicidio Calabresi: «La ri-
spostadiMoruccièlamia,èunagros-
sa balla. Del resto non l’ho maicono-
sciuto. Imiei legamieranotuttiinter-
ni a Lotta Continua». Bugie anche
quelle rivelate da Luca Sofri in una
trasmissione televisiva: «Ha detto
che quando ho deciso di confessare
ero indagato, ma questa è un’altra
leggenda, una falsità, di cui non esi-
stenessunatracciaagliatti, semplice-
menteperchénonèvero».

E lui, uomo di sinistra, cheuntem-
po forse ha amato Dario Fo, come si
senteadesso,dileggiatoedisprezzato
dalNobelitaliano,chenelsuoultimo
spettacolo lo maltratta peggio di Bo-
nifacio VIII? «Fo è un grande artista,
fa il suo mestiere e sa coinvolgere la
gente. Ma io non mi riconosco in
quel pagliaccio che interpreta. È un
pupazzo, un pagliaccioe francamen-
tepreferiscoBudSpencer».

Marino si difende con l’ironia, sa
che la sua attendibilità possono met-
terla in dubbio giornalisti e politici,
«ma l’accertamento della verità spet-
ta ai magistrati, loro sono gli unici
che hanno la facoltà di dire è vero o
non èvero». Lagenteècon lui, è con-
tro di lui? Si stringe nelle spalle: «Io
faccio la mia vita, la gente mi tratta
normalmente, mi stima, sia quella di
destrachequelladi sinistra.Gliamici
mi salutano, mi offrono un caffè.
Certo, ho ricevuto lettere di insulti,
ma anche di solidarietà. La verità è
cheallagentenonglienefreganiente
di me, di Sofri, nè degli altri. La gente
è senza lavoro e pensa aquello. È una
cosa, che se non ci fosse Sofri di mez-
zo,nonneparlerebbepiùnessuno».

Susanna Ripamonti

Le Monde:
«Italia forte
e fragile»

Con il caso Giorgianni e il
rifiuto di una revisione del
processo ad Adriano Sofri «ci
si trova nuovamente immersi
nel cuore gelido degli anni di
piombo». Lo scrive oggi il
quotidiano francese «Le
Monde», in un editoriale
dedicato al caso Sofri.
«Ancora oggi - si legge nel
commento intitolato “Forte e
fragile Italia” - non sappiano
tutto sulla genesi, sui
mandanti o gli esecutori degli
attentati-massacri che hanno
devastato l’Italia dal 1969. Il
rosso e il nero, il terrorismo
militante e le azioni di pezzi
deviati dei servizi segreti il
panico della sinistra, e l’odio
della democrazia: tutto
questo si è più volte
mescolato, con i risultati che
tutti hanno visto». «Sappiamo
da chi è stato assassinato, il 12
maggio 1972, il commissario
Calabresi? - si chiede il
quotidiano - In realtà no. E
deve essere ben difficile
stabilirlo, visto che sono stati
necessari ben sette processi,
fra il 1990 e il 1997, prima
della condanna definitiva di
Sofri, Bompressi e
Pietrostefani, in seguito alla
testimonianza di un
”pentito”. Innocenti o no,
Sofri e i suoi amici non hanno
diritto ad una chiarezza
giudiziaria finora mancante?
Essi la reclamano. L’Italia che
gliela nega non assomiglia
affatto a quella che ha saputo
spezzare la mortale gogna
degli anni di piombo. È
eccessivo preoccuparsene?».

Ecco il testo inviato da Adriano Sofri prima della sentenza

«Non voglio un processo politico»
La lettera dell’ex leader ai giudici
«Non credevo - scrive - e non credo che esistano altre sedi e altre regole. Fin
dall’inizio ho chiesto un giudizio secondo le regole della giustizia».

ROMA. «Ho il desiderio di rivolger-
mi a voi non con una memoria tec-
nica, della quale resto incapace, e
neanche con una specie di appello
umanochesarebbe forse improprio
esenz’altro imbarazzante».Comin-
cia così la lettera di 13 pagine che
AdrianoSofrihamandatoallaquin-
ta sezione della Corte d’appello di
Milano, sabato scorso, pochi giorni
prima che venisse depositata l’ordi-
nanza con la quale è stato dichiara-
to “inammissibile” il ricorso per ot-
tenere larevisionedelprocessocon-
clusosiconlacondannadellostesso
Sofri, di Giorgio Pietrostefani e di
Ovidio Bompressi a 22 anni per l’o-
micidio del commissario Luigi Ca-
labresi.«Benchèsisia invariomodo
investito questo processo di un si-
gnificatopolitico-proseguela lette-
ra - e si sia voluto addirittura riso-
spingerci dentro un abbigliamento
politico dal quale eravamo consa-
pevolmente usciti più di 20 anni fa,
fin dall’inizio non mi sono propo-
stochediottenerelaverificadell’ac-
cusa che mi era mossa, nelle sedi e
secondo le regole dell’amministra-
zione pubblica della giustizia. Non

credevoenoncredocheesistanoal-
tre sedi e altre regole: né quella di
una giustizia alternativa né quella
di una giustizia morale o religiosa
che non ha i suoi luoghi delegati
fuoridallacoscienzadiciascuno»

L’ex dirigente di Lotta Continua,
nell’ultima parte della lettera, affer-
ma: «Noi abbiamo trascorso adesso
pocomenodi14mesiincarcere.Al-
tri mesi avevamo trascorso nel
1988. Fra allora e oggi, per dieci an-
ni, abbiamo fatto in modo che la
nostra vita non venisse ingoiata dal
caso giudiziario: come si fa con una
malattia che diventa cronica. Ab-
biamo via via trasformato proprio
per la lunghezza e i paradossidi una
ingiustizia enorme, l’accettazione
delle regole in una specie di oltran-
zismolegalitario»

«Intanto, gli stessi giudici che ci
lasciavano titolari dei nostri passa-
porti e di una esistenza spesa in lar-
ghissima parte in altri luoghi del
mondo - ha scritto ancora Sofri - di-
chiaravano in sentenze non solo la
nostracolpevolezza,mal’assenzain
noidiognisensodirisipiscenza».«È
proprioquestoparadossalerincaro-

aggiunge Sofri - che ha accompa-
gnatolanostravicendagiudiziariaa
opprimercidipiù.Comesetuttociò
che ci è franato addosso sembrasse
troppo imponente per indurre an-
cora a scavare e sgomberare. Inreal-
tà non abbiamo alcuna alternativa.
Non avremmo potuto non venire
incarceresenonconuntradimento
di noi stessi che ci sarebbe costato
molto di più. Nè avremmo potuto
mirare a clemenze o espedienti per
la stessa ragione. Siamo entrati solo
per ribadire la nostra innocenza e
per aspettare la revisione del nostro
processo, cioè un’eventualità insie-
me d’eccezione e normale, infre-
quentemaprevista».

«Tutto l’itinerario del nostro pro-
cesso - conclude Sofri - è stato d’ec-
cezione.Seequandoarrivanoitem-
pi supplementari si è stanchi natu-
ralmente. Quando anche i tempi
supplementari fossero scaduti re-
sterebbequellaparolatecnica“defi-
nitivo”. Mi auguro che vogliate ri-
conoscerci lapossibilitàdiunanuo-
vaverificaprocessualedacui intera-
mente dipendiamo e dipende an-
cheunesitogiusto...»

SESSO SICURO Il ministero della Sanità ha finanziato cinque cortometraggi sul tema

Francia, porno di Stato per educare al condom
Si tratta di vere scene d’amore di gruppo, in onda su Canal plus da aprile. L’obiettivo è convincere gli eterosessuali «promiscui» a proteggersi.

PARIGI. Cortometraggi del tutto
realistici e non simulati per propa-
gandare l’uso del preservativo a
scopo preventivo contro il rischio
dell’Aids:questo ilprogettovarato
di recentedalministerodellaSani-
tà francese in collaborazione con
la catena televisiva Canal plus. I
cortometraggi saranno mandati
in onda in orari notturni, quando
vengononormalmentetrasmessi i
filmpornografici.

Sono cinque i giovani cineasti
chehannoaccettatodipartecipare
a quella che viene definita come
«un’operazione unica» per diffon-
dere l’uso del profilattico tra gli
eterosessuali in situazioni a ri-
schio, cioè di promiscuità di par-
tner. Visti i destinatari delmessag-
gio, si è pensato che il mezzo mi-
glioreperraggiungerlieradiricrea-
re situazionia loro consuete, e con
il massimo realismo. Il progetto
verrà finanziato per un terzo del
costo, cioè per 400mila franchi
(120 milioni di lire), dal ministero
della Sanità e per gli altri due terzi

da Canal plus ed i film dovrebbero
entrare nella programmazione da
aprile. Saranno inseriti all’inizio
del film porno cheva inondaogni
primosabatodelmese.

I registi sono stati rigorosamen-
te scelti tra quelli che non hanno
mai fatto film pornografici. Lucile
Hadzihalilovic,unadei cinque,ha
svolto il tema della situazione a ri-
schio così descritta dal ministero:
«Penetrazione vaginale in serie
senza cambiamento di preservati-
vo tra una penetrazione e l’altra».
Questo il comportamento anti-
Aids da illustrare: «Incasodipene-
trazioni successive o multiple, oc-
corre cambiare preservativo per
ogni partner, in modo da non me-
scolare tra loro le secrezioni vagi-
nali». Come gli altri registi, anche
la Hadzihalilovic ha fatto appello
ad attori professionisti di filma lu-
ci rossi. Voleva duesorellegemelle
e le ha trovate. Poi ha ambientato
l’azione in una camera d’albergo.
Una coppia fa l’amore. Dal bagno
esce una ragazza identica a quella

chegiacesullettoeinvital’uomoa
fare l’amore anche con lei. Lui ac-
cetta, ma prima cambia il preser-
vativo. Nel frattempo compare
unaterzadonna,cheguardalepri-
me due, divertita. Adesso è tutto
pronto. «È stato divertente fare ci-
nema anche così, almeno per una
volta»,commentalaregista, inter-
vistata da Liberation. E un altro
dei registi prescelti, Gaspar Noé,
aggiunge: «Quando abbiamo vi-
sto il progetto, potevamo anche
essere imbarazzati. Ma poi ho
letto l’elenco dei compiti che
avevamo. Era così dettagliato da
sembrare davvero pornografico:
questo mi ha rassicurato».

Ma c’è comunque chi pole-
mizza. L’ex ministro della Sani-
tà Hervè Gaymard protesta.
Non vuole che si utilizzi denaro
pubblico per finanziare lavori
del genere. «La prevenzione
non deve servire a promuovere
la pornografia», dice. Al mini-
stero della Sanità sorridono e si
concedono il maligno piacere di

notare che la decisione di finan-
ziare questi cortometraggi risale
al 30 maggio del ‘96, quando era
ministro proprio Gaymard. E so-
stengono: «Sono film utili e in
termine di prevenzione non so-
no per nulla assurdi, né partico-
larmente rivoluzionari».

Nel mondo dei film porno, in-
tanto, in Francia stanno ancora
convivendo due tendenze. Nella
maggioranza dei casi, trionfa l’e-
redità degli anni 70, con l’idea
che il preservativo sia la nega-
zione dell’eccitazione e del pia-
cere. Attori ed attrici, però, ne
richiedono l’uso sempre più
spesso, pretendendo una clauso-
la scritta sul contratto. E c’è an-
che una nuova generazione di
cineasti che si è concentrata
proprio sul preservativo, iscri-
vendosi alla battaglia per il sesso
sicuro con entusiasmo. Ed un
produttore, Pierre Gustave, ha
ideato un’intera serie di film
tutti dedicati ad un supereroe.
Come si chiama? Condoman.
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Le riprese di un film porno in Francia. Foto tratta da «Liberation»


